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Cultura

«La verità non una, assoluta né accatastabile»
L’esordio. Impegnativo nel titolo e aperto nel contenuto il primo libro di Giusy Sciacca che nelle pagine
di “Virità, femminile singolare-plurale” invita il lettore a essere parte attiva nell’escussione del pianeta donna

RIDENTI E FUGGITIVI

«È proprio la poesia che fa delle ferite luce di parola»
GRAZIA CALANNA

«A scoltare. Ascoltare e basta./
Ascoltare meglio». Ascolta-
re tutti, non ultimi gli alberi

e gli animali che «abitano la meraviglia».
Percorrere quieti lo spazio «zeppo di

possibilità»,
fronteggiare le
distanze, elevar-
si, «molto pove-
ro/ è l’occhio/
finché non è il
mondo». Ascol-
tare il «fuoco sot-
to la pelle del ri-
cordo», fino a
sentire la voce
chiamarci «fuo-
ri/ dalla tana del
corpo», fino al-
l’amore che «bat-
tezza la deriva»,
«fino a una scos-

sa di risveglio», fino a divenire «conti-
nuità d’essere». Ascoltare e credere, «al
bianco che fa silenzio/ e consegna la
prossima parola». Chandra Livia Can-
diani ci accoglie con l’integrità di parole
(«impronte digitali») come sementi dis-
seminate nell’udito del tempo. Parliamo
di “La domanda della sete”, poesie (2016-
2020), recente libro pubblicato da Ei-
naudi. «Il titolo ha due facce, da un lato
parla della sete che ci governa, che ci fa
sentire sempre mancanti e insoddisfatti
e che se ci fermassimo a sentirla anziché
correre subito a soddisfarla, scoprirem-
mo che ha dietro di sé una domanda e
che è quella domanda ad aver bisogno
d’acqua. Dall’altra, dice che non accor-
gersi più della propria sete uccide la do-
manda, rende sterili, indifferenti, spe-
gne il desiderio dell’altro», dichiara la
Candiani.

Cosa può la poesia a favore di tutte le fe-
rite che “vengono alla luce/ brillando”?

«È proprio la poesia che fa delle ferite lu-
ce di parola. Almeno per me, non posso e
non voglio assolutamente mai dire la
poesia è questo o è quello, fa così o fa co-
sà. Parlo di quello che succede a me. Dare
un nome alle cose, che siano esterne o
interne poco importa, orienta e fa pro-
prio. Quando una ferita parla, si è già un
po’ salve. E la poesia parla senza spiega-
re, né narrare, fa brillare, come si fanno
brillare le mine. Una ferita brillata, è una
possibilità di vita in più, un accresci-
mento di consapevolezza».

In che modo la vita diventa linguag-
gio?
«Si possono separare? Il linguaggio è la
vita, senza sarebbe qualcos’altro. Quan-
do cammino in un bosco cammino tra le
sue parole. Poi c’è il tempo del silenzio,
della fecondazione e della macina. Tem-
po prezioso e difficile. Infine le parole
scendono e dicono quel che in loro è ri-
masto segnato. Quei segni sono la vita

tatuata in me. La vita che mi parla senza
suoni diretti, la sua voce segreta».

La poesia è tale se diventa portatrice di
una visione?
«Sì, c’è una visione del mondo, dell’esi -
stenza, di sé e dell’altro, di qui e di altro-
ve, della morte e dell’amore, di tutto, ma
deve restare uno sfondo, l’attingere
smemorato all’acqua che passa, al flusso.
Perché altrimenti la poesia diventa di-
dascalica o ideologica o religiosa. Io pra-
tico il liberare spazio nella coscienza, lo
svuotamento dei pensieri, il bianco, la
pausa, è questo che fa emergere la visio-
ne senza costruirla a priori. So scriven-
do, scrivo intuendo, qualcosa bussa den-
tro, è urgente, è necessario ma non so
cos’è. Come quando un attore entra in
scena, in quel momento io vedo tutto di
lui, la sua cultura, i suoi affetti, il suo mo-
do di essere al mondo, le sue paure eppu-
re non so niente di lui, ma vedo tutto».
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Chandra Livia
Candiani: «La poesia
parla senza
spiegare, né narrare,
fa brillare, come si
fanno
brillare le
mine. Una
possibilità
di vita
in più»

Con uno scavo
di lodevolissima
“archeologia”
umana, l’autrice
ci consegna
straordinarie figlie
della Sicilia sepolte
nel lete della
dimenticanza

SILVANA GRASSO

P er il suo libro d’esordio ”Virità”,
Kalòs Edizioni, Giusy Sciacca ha
scelto un titolo impegnativo.

Sulla Verità c’è sempre accanimento,
diàtriba, apologia e accusa, sulla Veri-
tà convergono e confliggono, con me-
desimo thumòs, opinioni suggestioni
pregiudizi retaggi, quasi che la Verità
fosse assoluta unica e ”catastabile”.
Mentre la Verità non è una, non è as-
soluta e non è catastabile ma inlocabi-
lis, senza fissa dimora, e aleatoria.

Dunque Verità non univoche né di-
mostrabili per teorema ma evasive ed
eversive al diktat della tesi, fedeli in-

vece sempre a quell’ipotesi, narrativa
poetica filosofica, che patteggia solo
con se stessa e il suo intus.

Le “Virità” di questo bel libro, feli-
cemente “aperte” a ipotesi azzardi
suggestioni, invitano il lettore a esse-
re parte attiva nell’escussione della
Verità, che può sempre essere frazio-
nata negata rinnegata scomposta e ri-
composta proprio perché plurima
fluida e in fieri.

Nei vari atti di “Virità”, il libro mi
suggerisce una bella immagine tea-
trale, si recita il Femminile, un fem-
minile non esclusivo ma oltremodo
inclusivo del Maschile, entrambi coe-
sistenti nella placenta mitologica di
una gravidanza che nulla spartisce
con una gravidanza biologica ad tem-
pus, mesi nove. Il Tempo si “misura”
in millenni per la gravidanza mitolo-
gica che non abortisce mai: il Mito re-
siste a qualunque insensatezza di mo-
da storia giudizio e pregiudizio, ben
oltre il genus maschile e femminile.
Ed è proprio l’extra-genus il lievito
per una visione femminile-singola-
re-plurale, come nel sottotitolo del
volume.

Se la Sicilia è il locus geografico, le
donne, siano esse mitologiche- ninfe
o dee, Aretusa Kore- oppure umane-
regnanti, esorciste, rivoluzionarie
medichesse artiste, Damarete, Delia
Digno, Macalda di Scaletta, Virdimu-
ra de Medico, Anna Maria Scarlatti,
sono Donne assolutamente necessa-
rie, oggi più che mai, a questa nostra

Sicilia allo sbando, e do tutto il merito
alla Sciacca per averne acceso il faro
dopo cotanto oblio.

La linea di confine tra Mito e Realtà
viene smantellata dalle loro persona-
lità titaniche e l’osmosi, che se ne rea-
lizza nel libro, è perfetta. A lettura ul-
timata, medesima è la caratura del lo-
ro carattere, medesima la carne e l’in -
telletto con cui guerreggiano dissen-
tono osano lottano “brevettano” stili
di vita demonizzati, in tempi di pre-
giudizio assoluto verso l’arte l’estro
l’ingegno il talento “politico”, se eser-
citati da una donna. Creature vincen-
ti, anche quando l’ottusità del pregiu-
dizio e del contesto sociale, ne abbia
colpevolmente sentenziato l’esecu -
zione la cancellazione la damnatio
memoriae.

Con uno scavo di lodevolissima “ar -
cheologia” umana, la Sciacca ci conse-
gna straordinarie figlie della Sicilia
che il lete della dimenticanza, la leb-
bra dell’oblio o il demone del pregiu-
dizio avevano sepolto sotterrato can-
cellato. Creature che, nate di carne u-
mana deperibile mortale, sono state
consegnate all’immortalità dalle loro
battaglie, in trincea combattute, mai
nelle retrovie, coraggiosamente com-
battute nella pugna asperrima della
Vita che, in quanto femmine, le a-
vrebbe voluto mute saccheggiate di
parole, sventrate di pensiero caratte-
re talento.

Tra il rigore del saggio (notevole la
bibliografia consultata dall’autrice) e

la suggestione del racconto, questo
Femminile straordinario prende cor-
po voce gesto atto parola, denuncia e
si denuncia, oltre ogni violenza subi-
ta, oltre ogni abuso, e lo fa senza vitti-
mismo, senza alcuna accusa che non
sia un’amarissima lucida ironia «Io
sono una diva senza nome, non sono
mai esistita per i teatri di Napoli…ho
cantato ho commosso, ho tenuto sulle
corde della mia voce la tensione di un
pubblico entusiasta, ma mai con il
mio nome» (Virità). Chi non ha potuto
cantare con il suo nome è una gran-
dissima artista, Anna Maria Scarlatti,
“risanata” poi da un nome fittizio,
uno pseudonimo ”Caterina Scaraba-
ni”! Il vero nome è stato ghigliottinato
da un ottuso quanto malevolo perbe-
nismo, disturbato dalla sua bellezza,
dalla sua arte, dal suo carisma, dalla
sua femminilità, quest’ultima rias-
sunta dagli epiteti meretrice, putta-
na, libertina.

Ammazzato il suo vero nome da i-
gnobili dicerie d’untori, non lo è stato
il suo immenso talento, di cui è consa-
pevole Anna Maria pur se «la carriera,
oramai, me l’avevano bruciata e tanto
valeva fare l’ultimo falò con un secon-
do atto di matrimonio» (ibidem). Un
matrimonio a “sanificare” la donna e
l’artista e una rigida clausura tra le
mura domestiche «una volta scesa dal
palco e calato il sipario, avrei solo
spiato da dietro le quinte. Sarei stata
un’encomiabile padrona di casa e a-
vrei deliziato con la mia voce man ma-
no più arrugginita le nostre serate».

La medichessa ebrea Virdimura de
Medico (fine XIV) nella Judeca Sutta-
na catanese (zona della Pescheria e del
Castello Ursino) ricuce con ago e filo
le carni della giovane Angelilla stra-
ziate dal terzo improvviso parto, e con
pari umanità «amare non è peccato né
per il mio né per il tuo dio» garantisce
il suo aiuto alla contessina cristiana
Aurora, non più vergine «Non sono
pura. Devo sposarmi, sono promessa
a un cugino da quando avevo cinque
anni. Ridatemi ciò che ho donato al-
l’unico uomo che io possa mai amare».
A quell’uomo, lo scudiero Giacomo, a
quell’amore deve rinunciare Aurora
per obblighi di casta. Vite difficili co-
raggiose saldate insieme da un mini-
mo denominatore: Yishtabach/Dio
sia lodato, poco importa in quale lin-
gua, se ebraica o italiana. l

Due immagini di Giusy Sciacca
fotografata da Marcello Bianca
e, sopra, la copertina del libro


